Un  viaggiatore sulla riva

di Tomoko Ikemoto

Recensione Diego Manca

Anche io, come Tomoko Ikemoto, amo passare il tempo sul bordo dell’acqua e spesso, come nella poesia che da il titolo a questa deliziosa raccolta di Tanka, mi sento come un viaggiatore sulla riva.

Quando alcune settimane fa lessi per la prima volta il suo libro, rimasi subito incantato dalla visione delicata e poetica che Tomoko Ikemoto ha del mondo che la circonda. Sin dalle prime poesie mi ha colpito soprattutto ciò che scrive su alcune qualità dell’acqua, elemento quasi sempre presente nelle liriche di questa raccolta. La poetessa si è così immedesimata con questo prezioso elemento che in una delle sue poesie desidera addirittura “sentire” intorno a sé la formula della molecola H2O.

Anche io sono molto sensibile a tutto ciò che riguarda l’acqua, questa sostanza così importante per la vita di tutti gli esseri viventi; infatti ho dedicato all’acqua, allo spirito dell’acqua, un mio romanzo*.

A volte le immagini che Tomoko Ikemoto fa vedere con le sue poesie sono così vivide che al lettore sembra di entrare in un mondo magico, come per esempio quando descrive un banco di pesciolini lucenti ci sentiamo anche noi trasportati in quel mondo argentato. Oppure, quando leggo i suoi Tanka dedicati all’airone grigio, mi sembra di vedere con gli occhi dell’immaginazione questo magnifico uccello immobile sulla riva del fiume, evocando un mondo di bellezza dove anche io, come lei, sento uno romantico struggimento che mi fa sentire le ginocchia molli.

Tuttavia, una delle poesie che ha più colpito la mia immaginazione è “Mi muovo attirato dal mare immenso. E’ il posto dove gabbiani si cullano insieme qua e là.”
La forza, il potere, che attira sia me che il poeta è l’immensità del mare in movimento; è quella forza calma, potente, che ci attrae quando talvolta, in riva al mare, osserviamo dei gabbiani che si fanno cullare dalle onde. Tutta la poesia dà una immagine di grande potenza e la sensazione di una forza immensa che ci fa desiderare di essere uno di quei gabbiani.
Questo breve viaggio nel mondo poetico e magico di Tomoko Ikemoto finisce con la poesia 

 “Il tragitto sulla mappa è meno di dieci centimetri. Io mi sento quasi come un insetto. Il cielo è così alto.”
In questi pochi versi possiamo percepire la brevità del nostro cammino in questa vita e l’immensità del cielo e l’infinito mistero della realtà che ci circonda, ancora tutta da esplorare, che lascia il poeta, e il lettore, a guardarla meravigliato, senza fiato.

Infine, questo bel libro è stato illustrato in un modo così semplice e delicato da sembrare il disegno di un bambino; all’artista sono bastati a volte alcuni tratti di colore per suggerire al lettore un’immagine molto variegata ed evocativa delle poesie, arrichendo così di significato e di bellezza il loro contenuto.
Penso che anche se Tomoko Ikemoto parla il giapponese e io l’italiano, possiamo condividere in modo intimo e profondo l’amore per la Natura, la cui Bellezza ci accomuna; le auguro di continuare a lungo a regalarci i suoi Tanka, in modo che possa toccare il cuore e lo spirito di coloro che avranno la fortuna di leggerli.

Commento a sei TANKA 
della poetessa Tomoko Ikemoto
di Diego Manca

Si sente,

ma non si vede 

lo cerco sui rami.

Un usignolo di fiume mi affascina

e mi allieta. 

Immagino la sorpresa del poeta nell'udire il canto dell'usignolo e questa sorpresa viene trasmessa anche al lettore. Con i versi "si sente, ma non si vede" il poeta ci fa immaginare l'usignolo di fiume, ne ha riconosciuto il canto ed evoca anche nel lettore l'immagine dell'uccello, anche se non sa come sia fatto. Il fascino e la letizia che sente il poeta e fa provare a chi legge, sono il frutto di  questo "udire - non vedere - immaginare"; anche il lettore cerca sui rami e non lo vede, ma può sognarlo e, si sa, sognare può essere davvero affascinante e talvolta, come in questa poesia, sognare allieta.

Questo è il momento,

in cui mi sento emozionata

e la mia anima si purifica.

Scrivere una poesia è

il mio sangue e la mia vita.

La breve emozione causata dallo scrivere una poesia è come un respiro purificatore, che vivifica il poeta e per un attimo lo fa sentire tutt'uno con la vita e con l'universo. Qui si sente veramente che il poeta ha la poesia nel sangue. Questa poesia per me pulsa di vita.

C'era una volta

un adulto 

che ha pianto e pianto 

tutta la sua vita. 

E poi, si è dimenticato di piangere.

Qui il poeta inizia come in una favola e con questo "c'era una volta" ci trasporta nel passato, nel tempo dell'infanzia, nel mondo della fantasia. Sembra che Tomoko Ikemoto in questa poesia veda il mondo come una bimba, una bimba che ci comunica una grande speranza, poiché, infine, l'adulto "si è dimeticato di piangere", come se il pianto gli avesse cancellato, lavato, la memoria; come se all'improvviso qualcosa lo avesse distratto da tutta quella pena: forse il gioco della Vita?

Il mare che vedo,

di un blu profondo

trasparente fino nel fondo,

è come se lavasse

la mia anima.

Il blu profondo del mare evoca gli immensi abissi dell’anima e la sua trasparenza fa pensare a un’anima pura, quella della poetessa forse, che, in quei profondi abissi si lava e si rinnova in un rituale purificatore. Tomoko Ikemoto ancora una volta ci mostra, con delicatezza e poesia, il mondo sacro delle acque primordiali, che rappresenta il sorgere della coscienza che emerge, come un’isola, dall’abisso marino dell’inconscio.
Il traghetto

attraversa

il mare inquieto di Seto,

anche i cuori dei passeggeri 

sono finalmente liberi.

Anche se apparentemente l’immagine del traghetto che attraversa un mare inquieto non da una sensazione di sicurezza e libertà, il poeta fa notare che tuttavia “i cuori dei passeggeri sono finalmente liberi”  I passeggeri sono come sospesi nel presente: stanno venendo via da una situazione dove forse si sentivano prigionieri o oppressi (il lavoro?) e non sono ancora arrivati a destinazione, sono in mezzo al “mare inquieto di Seto”. Su quel traghetto, che magari li sta riportando alla tranquilla sicurezza delle loro case, i loro cuori si sentono finalmente liberi, facendo provare anche al lettore una sensazione di libertà.

Mi muovo

attirato dal mare immenso.

E' il posto dove gabbiani 

Si cullano insieme 

qua e là.

La forza, il potere, che attira il poeta è l’immensità del mare in movimento; è quella forza calma, potente, che ci attira quando talvolta, in riva al mare, osserviamo dei gabbiani che si fanno cullare dalle onde. Tutta la poesia dà una immagine di grande potenza e la sensazione di una forza immensa che fa desiderare al lettore di essere uno di quei gabbiani che “si cullano insieme qua e là”.

* Diego Manca, LA DONNA DELLE SETTE FONTI, Edizioni Condaghes, Cagliari 2007





